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PROMEMORIA E AGGIORNAMENTO FISCALE E CONTABILE 
N° 1/2023 DEL 17 GENNAIO 2023 

 
 
 
 
 
 
 

LA DEFINIZIONE AGEVOLATA DEGLI AVVISI BONARI 
la Legge di Bilancio 2023 ha introdotto una serie di disposizioni che permettono ai contribuenti di definire con modalità 
agevolate, e dunque in deroga alle regole ordinarie, la pretesa tributaria. 
Con la circolare n. 1 del 13 gennaio 2023, l’Agenzia Entrate ha fornito alcuni chiarimenti con riguardo alla definizione 
agevolata delle somme dovute a seguito del controllo automatizzato delle dichiarazioni, di cui all’art. 1 commi da 153 a 
159 della L. 197/2022 (i cosiddetti “avvisi bonari“). 
Dal 1° gennaio 2023 è possibile definire con modalità agevolate le somme dovute a seguito del controllo automatizzato 
(c.d. avvisi bonari), relative ai periodi d’imposta in corso al 31 dicembre 2019, al 31 dicembre 2020 e al 31 
dicembre 2021, per le quali il termine di pagamento non sia ancora scaduto alla data di entrata in vigore del 
provvedimento (1° gennaio 2023), ovvero i cui avvisi siano stati recapitati al contribuente successivamente a tale data. 
Gli importi richiesti possono essere definiti con il pagamento: 
• delle imposte e dei contributi previdenziali non versate o versate in ritardo; 
• degli interessi e delle somme aggiuntive; 
• delle sanzioni nella misura ridotta del 3% (in luogo del 30% ridotto a un terzo = 10%). 
La definizione agevolata delle somme derivanti da controlli automatizzati è ammessa anche per le rateazioni ancora 
in corso al 1° gennaio 2023, mediante pagamento del debito residuo a titolo di imposte e contributi previdenziali, 
interessi e somme aggiuntive. Anche in tal caso le sanzioni sono quindi dovute nella misura del 3%, seppur per le rate 
ancora da pagare. In questa ipotesi (rateazioni ancora in corso al 1° gennaio 2023) la definizione agevolata si 
applica anche se gli avvisi sono relativi periodi d’imposta precedenti al 2019. 
Viene inoltre soppresso, a regime, il vincolo che prevedeva che non si potesse ricorrere a più di 8 rate, quando l’importo 
complessivo a debito non superasse i 5.000 euro. Ne consegue che, indipendentemente dall’importo della 
comunicazione, il contribuente può sempre optare per il pagamento delle somme dovute fino ad un numero massimo di 
venti rate trimestrali di pari importo; tale disposizione si applica, oltre che alle rateazioni non ancora iniziate, anche a 
tutte le rateazioni in corso al 1° gennaio 2023 e i piani rateali attualmente in corso relativi a debiti di importo non 
superiore a cinquemila euro potranno quindi essere estesi fino a un massimo di 20rate trimestrali. 
Invitiamo quindi tutti i clienti con rateazioni in corso a contattare il nostro Studio per verificare le condizioni per 
la riduzione delle rate in prossima scadenza; il ricalcolo non è automatico e sarà il contribuente, assistito dal 
suo consulente, a dover procedere al ricalcolo delle sanzioni e degli interessi  
 
 

LE NOVITÀ DEL REGIME FORFETTARIO 
La Legge 23 dicembre 2014 n. 190 ha introdotto il regime forfetario, la cui disciplina è stata modificata prima dalla Legge 
28 dicembre 2015 n. 208 poi dalla Legge 30 dicembre 2018 n. 145 (Legge di Bilancio 2019) e da ultimo dalla Legge 27 
dicembre 2019, n. 160. Le ultime novità alla disciplina sono state introdotte dalla Legge di bilancio 2023 che in 
particolare ha modificato due aspetti fondamentali: 

1. la misura del limite di ricavi o compensi 
2. la procedura di uscita dal regime in caso di superamento del limite. 

E' stato elevato a partire dal periodo d’imposta 2023 il limite di ricavi o compensi previsto per l’accesso o 
permanenza nel regime forfetario da 65.000 a 85.000 euro. 
Possono accedere al regime forfetario anche coloro che negli anni precedenti esercitavano un’attività d’impresa o di 
lavoro autonomo adottando un altro regime contabile, qualora al 31 dicembre siano in possesso di tutti i requisiti di cui 
alla Legge n. 190/2014 e successive modificazioni. 
Si ricorda in tal senso che non possono adottare il nuovo regime agevolato le persone fisiche che: 

3. si avvalgono di regimi speciali ai fini IVA o dei regimi forfetari di determinazione del reddito; 
4. non sono residenti in Italia (salvo per i residenti dello Spazio Economico Europeo che producano in Italia 

almeno il 75% del reddito); 
5. effettuano in via prevalente la cessione di fabbricati o terreni fabbricabili, ovvero di mezzi di trasporto nuovi ai 

sensi dell’art. 53, comma 1, del D.L. n. 331/1993; 
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6. contemporaneamente partecipano in società di persone, associazioni professionali, imprese familiari di cui 
all’art. 5 del TUIR ovvero in SRL o associazioni in partecipazione (negli ultimi due casi alle condizioni di cui alla 
Legge n. 145/2018); 

7. esercitano l’attività prevalentemente nei confronti di datori di lavoro con i quali sono in corso rapporti di lavoro o 
siano intercorsi rapporti di lavoro nei due anni precedenti ovvero nei confronti di soggetti 
direttamente/indirettamente riconducibili ai predetti datori di lavoro; 

8. nel periodo d’imposta precedente sono titolari di redditi di lavoro dipendente o di pensione (artt. 49 e 50 del 
TUIR) di importo superiore a 30.000 euro. 

Per il 2023 l’accesso al regime forfetario è possibile per le persone fisiche in attività al 31 dicembre 2022, a condizione 
che ne sussistano le condizioni e che nel 2022 non abbiano conseguito ricavi o compensi maggiori di 85.000. 
Il regime forfetario cessa di avere applicazione a partire dal periodo d’imposta successivo a quello in cui il limite 
dei ricavi/compensi supera la soglia di 85.000 euro (nella valutazione si applica il principio di cassa) e/o si verifica una 
delle condizioni sopra riportate. 
Ma come anticipato la Legge di bilancio 2023 ha introdotto una importante novità: dal 2023 viene prevista la 
cessazione del regime forfetario dall’anno stesso in cui i ricavi o i compensi percepiti risultino superiori a 
100.000 euro. In questa ipotesi nel periodo d’imposta in cui l’ammontare dei ricavi supera il limite di 100.000 euro, il 
reddito è determinato con modalità ordinaria (con i criteri della contabilità semplificata). Pertanto, a seguito di tale novità, 
in caso di ricavi/compensi di ammontare: 
- compreso tra 85.001 e 100.000 euro, il regime forfetario cessa di avere applicazione a partire dal periodo d’imposta 
successivo; 
- superiore a 100.000 euro, il regime forfetario cessa di avere applicazione dal periodo d’imposta in corso. 
L’IVA relativa è dovuta a partire dalle operazioni (es. fattura) che comportano il superamento del limite di 
100.000 euro. 

FATTURAZIONE IMMEDIATA E DIFFERITA: LE REGOLE 
Le cessioni di beni o le prestazioni di servizi possono essere documentate attraverso l'emissione della fattura 
immediata o della fattura differita riepilogativa di più operazioni. 
La fattura immediata è emessa, per ciascuna operazione imponibile, generalmente dal soggetto che effettua la 
cessione del bene o la prestazione del servizio. La fattura si ha per emessa all’atto della sua consegna, spedizione, 
trasmissione o messa a disposizione del cessionario o committente. 
La fattura immediata deve essere trasmessa al Sdi entro 12 giorni dall'effettuazione dell'operazione. 
L’effettuazione dell’operazione ai fini Iva, per le operazioni nazionali, corrisponde: 
• alla data di stipula dell’atto, se riguardano beni immobili, 
• alla consegna o spedizione del bene nelle vendite di cose mobili, 
• al pagamento del corrispettivo nelle prestazioni di servizi. 
Se anteriormente a questi eventi viene emessa fattura o venga pagato in tutto o in parte il corrispettivo, 
l’operazione si considera effettuata limitatamente all’importo fatturato o pagato, alla data della fattura o a quella del 
pagamento. 
In alternativa alla fatturazione immediata è sempre possibile emettere una fattura differita, ai sensi dell’articolo 21, 
comma 4, lett. b), D.P.R. 633/1972. 
Per le cessioni di beni la cui consegna o spedizione risulta da documento di trasporto o da altro documento idoneo a 
identificare i soggetti tra i quali è effettuata l’operazione, ed avente le caratteristiche del ddt, nonché per le prestazioni 
di servizi individuabili attraverso idonea documentazione, effettuate nello stesso mese solare nei confronti del 
medesimo soggetto, può essere emessa una sola fattura, recante il dettaglio delle operazioni, entro il giorno 15 del 
mese successivo a quello di effettuazione delle operazioni. Resta fermo il conteggio dell’imposta a debito nella 
liquidazione Iva del mese di effettuazione dell’operazione. 
Ad esempio, in caso di più consegne per vendite di beni effettuate nel mese di luglio nei confronti dello stesso cliente, 
accompagnate da documenti di trasporto, possono essere raggruppate in un’unica fattura emessa e trasmessa al 
Sistema di Interscambio entro il 15 agosto; tale operazione entrerà nella liquidazione Iva del mese di luglio. 

LA STERILIZZAZIONE DELLE PERDITE 2022 
Il Decreto Milleproroghe 2023 pubblicato in Gazzetta Ufficiale Serie Generale n. 303 del 29 dicembre 2022 prevede che 
alle perdite civilistiche emerse nell’esercizio in corso alla data del 31 dicembre 2022 (quindi anche quelli a cavallo 
d’anno che comprendano la suddetta data) “non si applicano gli articoli 2446, secondo e terzo comma, 2447, 2482-bis, 
quarto, quinto e sesto comma, e 2482-ter del codice civile e non opera la causa di scioglimento della società per 
riduzione o perdita del capitale sociale di cui agli articoli 2484, primo comma, numero 4), e 2545-duodecies del codice 
civile”. Gli adempimenti ivi previsti sono posticipati all’assemblea che approverà il bilancio 2027. 
In appositi prospetti della Nota integrativa andrà data informazione dell'origine delle perdite "sospese" nonché delle 
movimentazioni intervenute nell’esercizio. 

AMMORTAMENTI ANCORA "SOSPENDIBILI" 
Il Decreto Milleproroghe 2023 pubblicato in Gazzetta Ufficiale Serie Generale n. 303 del 29 dicembre 2022 estende 
anche agli esercizi in corso al 31 dicembre 2023 il regime derogatorio di cui all’art. 60 comma 7-bis e seguenti del D.L. 
n. 104/2020 convertito, in base al quale i soggetti che non adottano i principi contabili internazionali possono, anche in 
deroga all’art. 2426 comma 1 n. 2) codice civile, non effettuare fino al 100% dell’ammortamento annuo del costo delle 
immobilizzazioni materiali e immateriali, mantenendo quindi il loro valore di iscrizione così come risultante dall’ultimo 
bilancio annuale regolarmente approvato. 
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Confermato l’obbligo: 
• di destinare a una riserva indisponibile la quota corrispondente agli ammortamenti non effettuati. 
• di fornire adeguata informazione in Nota integrativa. 

IL DECRETO AIUTI-QUATER È LEGGE 
La Camera ha approvato in via definitiva il disegno di legge di conversione, con modificazioni, del Decreto 18 novembre 
2022, n. 176, recante misure urgenti di sostegno nel settore energetico e di finanza pubblica, c.d. Decreto “Aiuti-
quater”. Le principali novità riguardano: 
• la riduzione dal 110% al 90% della detrazione riconosciuta nel 2023 per gli interventi rientranti nella disciplina del 

superbonus (salvo alcune eccezioni); 
• la proroga al 31 marzo 2023 del termine previsto per l’utilizzo della detrazione del 110% per le spese sostenute da 

persone fisiche sugli edifici unifamiliari; 
• l'aumento, da 2 a 3, del limite del numero di cessioni del credito previste per gli interventi di efficientamento 

energetico e recupero edilizio; 
• la proroga dal 31 marzo al 30 giugno 2023 dei termini per l’utilizzo, in capo a beneficiari e cessionari, del credito 

d’imposta per l’acquisto del carburante, concesso dal D.L. n. 144/2022 (c.d. “Aiuti-ter”) con riferimento alle spese 
sostenute nel quarto trimestre solare del 2022, alle imprese esercenti attività agricola, della pesca e agro-
meccanica. Conseguentemente, viene prorogato dal 16 febbraio al 16 marzo 2023 il termine entro cui i beneficiari 
dell’agevolazione, a pena di decadenza dal diritto alla fruizione di quanto non ancora fruito, sono tenuti a inviare 
all’Agenzia Entrate un’apposita comunicazione sull’importo del credito maturato nell’esercizio 2022; 

• la proroga al 30 settembre 2023 (in luogo del 30 giugno 2023, come disposto dall’originaria formulazione della 
norma) dei termini per l'utilizzo e la relativa cessione dei crediti di imposta relativi al terzo trimestre 2022 e ai mesi 
di ottobre e novembre 2022. 

SLITTA AL 2024 L’INVIO MENSILE DEI DATI DELLE SPESE SANITARIE AL SISTEMA TS 
Il decreto del Ministero dell’Economia e delle finanze 27 dicembre 2022, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 3 
gennaio 2023 n. 2, ha modificato i termini di trasmissione al Sistema tessera sanitaria dei dati delle spese sanitarie 
sostenute nel 2023, stabilendo che la trasmissione dei suddetti dati continui ad avvenire con cadenza semestrale, 
come per l’anno 2022, e non mensile come era invece stabilito dalla normativa in vigore ante modifica. 
La trasmissione dei dati relativi al 2023 dovrà essere effettuata: 
- entro il 30 settembre 2023, per le spese sostenute nel primo semestre (gennaio-giugno) 2023; 
- entro il 31 gennaio 2024, per le spese sostenute nel secondo semestre (luglio-dicembre) 2023. 
L’invio dei dati avverrà entro la fine del mese successivo alla data del documento fiscale a decorrere dalle spese 
sostenute dal 1° gennaio 2024. 
Sul sito internet del Sistema tessera sanitaria si sottolinea che il servizio telematico per la trasmissione dei dati è 
comunque disponibile 24 ore su 24 ed è quindi possibile optare per la frequenza temporale di trasmissione dei dati che 
si ritiene più opportuna (anche in tempo reale). 

BONUS ENERGIA E REGOLE DI UTILIZZO 
Con la Risposta n. 8 del 10 gennaio 2023, l’Agenzia Entrate ha fornito chiarimento in merito al corretto utilizzo dei crediti 
d’imposta riconosciuti alle imprese contro il caro energia. 
L'Agenzia ha chiarito che: 
• il credito è utilizzabile solo in compensazione; 
• non sconta i limiti quantitativi delle ordinarie compensazioni potendo quindi eccedere anche il limite di due milioni di 

euro (soglia fissata, con decorrenza 1° gennaio 2022, dall’art. 1, comma 72, della Legge 30 dicembre 2021, n. 
234); 

• per l’utilizzo, dopo il 16 marzo 2023, è necessaria una comunicazione all’Agenzia Entrate del quantum del credito 
stesso, maturato nel 2022; 

• in nessun caso, ove non utilizzato entro il 30 giugno 2023, può dar luogo a rimborsi, né direttamente, né nel caso in 
cui fosse stato utilizzato, prima della scadenza, per il pagamento in compensazione di altre imposte poi risultate 
eccedenti rispetto al dovuto. 

Il bonus può essere utilizzato anche per pagare gli acconti delle imposte calcolati con il metodo previsionale. 
Attenzione però, considerate le scadenze associate al bonus contro il caro energia (vedi utilizzo entro il 30 giugno per i 
crediti d’imposta 2022, dal terzo trimestre in avanti), in nessun caso il versamento dell’acconto, qualora eccedente 
rispetto a quanto effettivamente dovuto, potrà consentire il rimborso della relativa imposta o un effetto trascinamento 
tale per cui il credito speso per il pagamento venga utilizzato in qualsiasi modo dopo il 30 giugno 2023 (o il 16 marzo 
2023 nel caso in cui il contribuente non dia correttamente luogo alla comunicazione richiesta dall’art. 1, comma 3, del 
D.L. n. 176/2022). 
L’Agenzia Entrate inoltre esclude la possibilità di utilizzare metodi di calcolo diversi tra prima e seconda rata dell’acconto 
stesso. Questo passaggio, si discosta da quanto sostenuto fino a oggi da alcuni operatori del settore fiscale. 
 

ESPORTATORI ABITUALI E UTILIZZO DEL PLAFOND IVA NEL 2023 
Gli esportatori abituali sono i soggetti passivi IVA che nei 12 mesi precedenti hanno effettuato esportazioni o altre 
operazioni assimilate, per un ammontare superiore al 10% del proprio volume d’affari. Il valore di queste 
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operazioni costituisce il cosiddetto plafond tramite cui possono acquistare senza applicazione dell’IVA ai sensi dell’art. 8, 
comma 1, lettera c) del DPR 633/72. 
Gli esportatori abituali che applicano il metodo “solare” (alternativo a quello “mobile”) dal 1° gennaio 2023 possono 
quindi acquistare beni e/o servizi senza l’applicazione dell’IVA nel limite di un importo (cosiddetto “plafond”) 
corrispondente al totale delle esportazioni e/o operazioni assimilate registrate nei 12 mesi precedenti (periodo 2022). 
Per le operazioni da effettuare a partire dal 1° gennaio 2020, gli esportatori abituali che intendono acquistare o 
importare senza applicazione dell’IVA debbono però preventivamente trasmettere telematicamente all’Agenzia Entrate 
la dichiarazione d’intento, in via telematica, direttamente, da parte dei soggetti abilitati a Entratel o Fisconline, o tramite i 
soggetti incaricati (commi 2-bis e 3 dell’articolo 3 del Dpr 322/1998). 
Già dal 2020 non vi è più l’obbligo di comunicare al fornitore le dichiarazioni di intento trasmesse all’Agenzia Entrate, ma 
dal momento che il fornitore si trova comunque obbligato a verificare e ad inserire il numero di protocollo della 
dichiarazione in fattura, l’esportatore abituale dovrà comunque comunicare il numero di ricevuta al fornitore. Soltanto in 
questo modo potrà essere emessa in modo corretto la fattura senza l’applicazione dell’IVA ex articolo 8, comma 1, 
lettera c), DPR n 633/72. 
Il fornitore destinatario della dichiarazione d’intento dovrà effettuarne il riscontro telematico dell'avvenuta presentazione 
accedendo al servizio on line dell’Agenzia Entrate https://telematici.agenziaentrate.gov.it/VerIntent/index.jsp .Se tutti i 
dati inseriti corrispondono a quelli della ricevuta rilasciata dall'Agenzia a seguito della presentazione della dichiarazione 
d'intento, il messaggio di risposta sarà "dichiarazione d'intento correttamente presentata". 
Si ricorda che per le cessioni di beni, il momento di effettuazione dell’operazione ai fini IVA si realizza alla data di 
consegna o spedizione. È quindi la data di consegna della merce al destinatario che individua il momento impositivo 
dell’operazione e di esigibilità dell’imposta, anche se la fattura può essere “differita” al 15 del mese successivo a quello 
di effettuazione delle cessioni (art. 21 co.4 DPR 633/1972). 
Il cessionario esportatore abituale che intende avvalersi del plafond deve quindi comunicarlo al cedente, anteriormente 
alla effettuazione della operazione, a nulla rilevando il fatto che la fatturazione avvenga a fine mese. È perciò in 
corrispondenza del momento di effettuazione dell’operazione che si cristallizza il consumo del plafond. 
Per le prestazioni di servizi, invece, il momento di effettuazione dell’operazione si realizza al momento della fatturazione 
o del pagamento. In questi casi quindi è sufficiente che la comunicazione di volersi avvalere del plafond avvenga prima 
della fatturazione o del pagamento. 
Vi è un meccanismo automatico di blocco delle dichiarazioni d’intento nel caso di identificazione di falsi esportatori 
abituali. 
L’Amministrazione finanziaria effettuerà specifiche analisi di rischio per riscontrare la sussistenza delle condizioni per 
ottenere la qualifica di esportatore abituale e conseguenti attività di controllo sostanziali. Nel caso in cui detti riscontri 
dessero esito irregolare, al contribuente verrà inibita la facoltà di trasmettere dichiarazioni d’intento all’Agenzia Entrate. 
Con il provvedimento N. 293390/2021 del 28 ottobre 2021 del Direttore dell’Agenzia Entrate sono state definite 
le modalità operative relative all’individuazione dei criteri di analisi del rischio e di controllo, delle procedure di 
invalidazione e inibizione al rilascio di nuove lettere d’intento. 
Le attività di analisi e di controllo, operative a decorrere dal 1° gennaio 2022, sono effettuate in conformità a particolari 
criteri di rischio selettivi, elaborati attraverso l’incrocio delle informazioni contenute nelle dichiarazioni d’intento 
presentate dal contribuente con le informazioni disponibili nelle banche dati in possesso dell’Agenzia Entrate o in altre 
banche dati. 
In caso di esito irregolare delle attività di analisi, può quindi scattare la procedura di invalidazione delle dichiarazioni 
d’intento e l’Agenzia trasmette all’esportatore abituale una comunicazione a mezzo PEC che riporta il protocollo di 
ricezione della dichiarazione d’intento invalidata e le relative motivazioni. 
Allo stesso modo, viene informato anche il soggetto cedente o prestatore con una comunicazione riportante i dati 
identificativi del soggetto emittente e il protocollo di ricezione della dichiarazione d’intento invalidata. 
L’attività di controllo può portare anche all’inibizione al rilascio di nuove dichiarazioni d’intento: in tal caso, a seguito 
della trasmissione del modello di dichiarazione d’intento viene rilasciata una ricevuta di scarto, contenente 
l’indicazione sintetica delle motivazioni che hanno causato l’inibizione e l’Ufficio dell’Agenzia delle entrate preposto, 
cui il contribuente potrà presentare la documentazione utile a dimostrare il possesso dei requisiti dell’esportatore 
abituale. 
Nel file xml della fattura elettronica emessa dal fornitore dell’esportatore abituale occorre indicare: 
• nel campo 2.2.1.14 <Natura> il codice specifico N3.5 “Non imponibili – a seguito di dichiarazioni d’intento”, 

nonché gli estremi del protocollo di ricezione della dichiarazione d’intento trasmessa all’Agenzia Entrate 
dall’esportatore abituale. 

• nel campo 2.2.1.16.1 <TipoDato> deve essere riportata la dicitura “INTENTO” 
• nel campo 2.2.1.16.2 <RiferimentoTesto> deve essere riportato il protocollo di ricezione della dichiarazione 

d’intento e il suo progressivo separato dal segno “-” oppure dal segno “/” 
• nel campo 2.2.1.16.4 <RiferimentoData> deve essere riportata la data della ricevuta telematica rilasciata 

dall’Agenzia delle Entrate e contenente il protocollo della dichiarazione d’intento. 
Si ricorda infine che l’invalidazione della dichiarazione d’intento comporterà lo scarto della fattura elettronica 
trasmessa al Sistema di Interscambio (SdI), recante il titolo di non imponibilità Iva, ai sensi dell’articolo 8, comma 1, 
lettera c) e il numero di protocollo di ricezione di una dichiarazione d’intento invalidata. 
 
Siamo a disposizione per qualsiasi chiarimento in merito alle notizie riportate da questo Promemoria che, per il suo 
livello di sintesi, rappresenta un semplice memorandum esemplificativo e non esaustivo degli adempimenti obbligatori.  
Cordiali saluti. 
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Ai sensi del REG.UE. 679/2016, la informiamo che il trattamento dei dati personali forniti allo studio, è finalizzato a soddisfare le richieste che 

comprendono a scopo esemplificativo ma non esaustivo: servizi offerti, preventivi, reclami, consulenza, fatture, et etc. 

Ai sensi dell’articolo 13 la informiamo che i suoi dati personali verranno trattati al solo scopo di poter offrire un servizio adeguato e congruente alle 

richieste da lei avanzate. IL TRATTAMENTO avverrà presso la nostra sede in via Leonardo da Vinci n.50, mediante l’utilizzo di mezzi 

automatizzati e non, per la durata necessaria alle finalità perseguite. Lo studio mette in atto specifiche norme di sicurezza per evitare e prevenire la 

perdita dei dati, l’uso di questi per scopi illeciti (o non corretti) e l’accesso ai non autorizzati. 

La informiamo che ai sensi dell’art. 7 del codice della privacy, in qualsiasi momento le viene riconosciuto il diritto di: accesso (art. 15), rettifica 

(art.16), cancellazione (art. 17) limitazione(art.18) portabilità(art.20), revoca (art 7) e proporre reclamo(art.51). 

L’invio di posta elettronica agli indirizzi indicati su questo sito comporta la successiva acquisizione dell’indirizzo del mittente, necessario per 

rispondere alle richieste, nonché degli eventuali altri dati personali inseriti nel messaggio. I trattamenti connessi ai servizi di questo sito sono curati 

solo dal personale incaricato del trattamento. I dati personali forniti dagli utenti che inoltrano richieste di invio di materiale informativo sono 

utilizzati al solo fine di eseguire il servizio o la prestazione richiesta e sono comunicati a terzi nel solo caso in cui ciò sia a tal fine necessario. 

L’utente è libero di fornire i dati personali riportati nei moduli di richiesta allo Studio Enrico Spanu o per sollecitare l’invio di materiale 

informativo o di altre comunicazioni o per aderire ai servizi sul sito. Il loro mancato conferimento può comportare l’impossibilità di ottenere quanto 

richiesto. 

Il titolare del trattamento è il Dott. Enrico Spanu, iscritto all’ordine dei Dottori Commercialisti di Nuoro al numero 14. 

 

L’esercizio dei premessi diritti può essere esercitato mediante comunicazione scritta da inviare a mezzo per all’ indirizzo enricospanu@pec.it o con 

lettera raccomandata all’ indirizzo sopra riportato. 

 
 

AVVISO DI RISERVATEZZA 

Questo messaggio di posta è ad uso esclusivo di colui al quale è indirizzato, e potrebbe contenere informazioni riservate. 

Se aveste ricevuto questo messaggio per errore, ci scusiamo per l’accaduto e Vi invitiamo cortesemente a darcene notizia e a 

distruggere il messaggio ricevuto. Su Vostra esplicita richiesta rimborseremo eventuali costi da Voi sostenuti. 

Vi ricordiamo che la diffusione, l’utilizzo e/o la conservazione dei dati ricevuti per errore costituiscono violazioni alle disposizioni del 

Decreto legislativo n. 196/2003 denominato “Codice in materia di protezione dei dati personali”. 


